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Capitolo 16

L’IMPRESA COME SOGGETTO RESPONSABILE

16.1
Introduzione: l’impresa della responsabilità

16.1.1
La questione della responsabilità


In questo contributo si sintetizzano le indicazioni più significative tratte da un lavoro di ricerca condotto, nel corso del 1998, sul tema della responsabilità nel comportamento d’impresa
. L'indagine muove da un problema all’apparenza banale ma in verità, come si è potuto constatare dall’analisi sia della letteratura che degli studi di caso effettuati, complesso da codificare una volta che se ne considerino significati e implicazioni: è possibile parlare di responsabilità dell’impresa al di là dei suoi mezzi di calcolo costi-benefici e dei suoi fini di ricerca del profitto? 


Una serie di indicatori spinge a ritenere che la questione della responsabilità sociale dei soggetti economici sia stata generalmente affrontata in una maniera che oscilla tra l’inadeguatezza e la parzialità delle prospettive. Innanzitutto, nella riflessione di senso comune, che non di rado tende a riproporsi anche nelle logiche di pensiero di operatori e studiosi dell’attività economica, l’indicazione prevalente è che, semplicemente, non abbia senso riferire o applicare il discorso della responsabilità a questo campo di azione. Secondo questo modo di vedere, in tempi, come i nostri, di estrema incertezza indotta da scenari produttivi e di mercato sempre più dinamici - per non dire turbolenti - il centro predominante dell’attenzione e delle preoccupazioni delle imprese non può che coincidere con problemi strumentali di strategia ed efficienza; non avrebbe spazio né tempo per altro chi è impegnato a realizzare le condizioni di flessibilità competitiva necessarie per avere successo o tout court sopravvivere nell’arena del mercato globalizzato. 


D’altro canto, se si passa all’analisi della letteratura disponibile si può notare che il dibattito sull’argomento si è essenzialmente articolato ed esaurito in tre posizioni di fondo. In base al primo approccio (p.es.: Coleman, 1986), che procede dagli assunti classici della teoria dell’attore razionale, l’agire economico non ha costitutivamente alcuna valenza sociale, civile o politica e per recuperare questa dimensione occorre intervenire dall’esterno su parametri di natura comunque economica; si ritiene così che il sistema delle convenienze degli attori economici possa essere modificato attraverso la creazione di un sistema di incentivi selettivi
 capaci di indurre le imprese ad adottare, conformandosi ancora una volta a un modello di decisione/azione prettamente strumentale, condotte responsabili. La seconda prospettiva fa riferimento alla teoria dello sgravio (Gehlen, 1986; Luhmann, 1990) e si inquadra in una più globale visione che caratterizza la società moderna come complesso di aree di azione differenziate e autonome, quali la burocrazia e il mercato, in cui una serie di apparati istituzionali (procedure, abilità routinizzate, ecc.) regolano l’agire individuale all’interno di schemi di comportamento “oggettivati” e vincolanti. Secondo questa concezione, la complessità e soprattutto l’autoreferenzialità delle sovrastrutture istituzionali della società contemporanea determinano inevitabilmente la scissione, all’interno dell’esperienza personale, tra azione e risultato, in modo tale che i singoli soggetti risultano sgravati dalla responsabilità del loro agire; conseguentemente, anche nell’ambito del comportamento di quegli agenti collettivi che sono le imprese, l’esercizio di responsabilità appare nel migliore dei casi superfluo e, al limite, dannoso per l’incapacità degli attori individuali di gestire le interconnessioni fra sottosistemi regolati da logiche diverse. Infine, la terza posizione, che possiamo definire istituzionalista, parte da un presupposto per certi versi antitetico rispetto agli assunti delle due precedenti prospettive, l’idea che qualsiasi soggetto economico venga plasmato dal mondo in cui opera e che a propria volta trasformi tale contesto in rapporto alle proprie specifiche caratteristiche e attività. Da questo punto di vista, la relazione tra l’impresa e il contesto circostante (l’ambiente sociale, culturale, politico, naturale) è così profonda che la responsabilità non solo risulta conciliabile con l’azione economica ma va considerata una parte integrante delle attività di programmazione e di gestione manageriale nell'azienda (Sapelli, 1990; Butera, 1997); in particolare, l’impresa può esercitare responsabilità sociale - costituendosi in questo modo come nuovo e reale attore istituzionale della vita politica di sistemi democratici ormai sovraccarichi (Sapelli, 1993) - nella misura in cui riesce a evolvere nella direzione di assetti organizzativi complessi: forme strutturali altamente differenziate in grado di includere la realtà esterna nella strategia d’impresa, cioè di consentire la pianificazione e la gestione del rapporto tra sistema economico, sistema tecnico e sistema sociale (interno ed esterno) attraverso l’acquisizione di apposite pratiche e capacità standardizzate.


Pur divergendo sotto importanti aspetti, questi tre approcci sono accomunati dalla tendenza a enfatizzare il ruolo dei vincoli e degli assetti istituzionali (regole, procedure, strutture formali) a discapito della volontà e, ancora di più, della capacità d’agire degli attori sociali operanti nel mondo e nelle organizzazioni dell’economia. La stessa prospettiva istituzionalista, che evidentemente attribuisce al tema della responsabilità d’impresa un significato e una centralità maggiori, impostando l’intera questione secondo criteri meno deterministici rispetto alle altre posizioni, esprime in definitiva un chiaro scetticismo verso la dimensione della scelta e dell’azione personali. Un altro aspetto problematico di questa posizione è la sua impostazione evolutiva: se la “capacità di responsabilità” dell’impresa viene ricondotta inevitabilmente alla formazione di assetti organizzativi complessi, si rischia infatti di escludere da qualunque discorso di valutazione o proposta tutte le realtà socio-economiche - come quella italiana - il cui modello di sviluppo non si basa primariamente sulla grande impresa. 


A livello più generale, sono almeno tre le osservazioni critiche che in maniera convincente suggeriscono di non attribuire - né in senso conoscitivo, né in sede propositiva - alla dimensione istituzionale un ruolo preponderante all’interno della vita sociale e, più nello specifico, delle dinamiche di assunzione di responsabilità da parte degli attori individuali e collettivi della società. 


La prima considerazione è che contesti altamente istituzionalizzati possono instaurare processi di deresponsabilizzazione diffusa, cioè un insieme di condizioni che favoriscono la rinuncia dei soggetti individuali all’esercizio della propria responsabilità. Come sottolinea Bauman (1992 e 1994), ciò è tanto più possibile quanto più gli attori sono sovrastati da un sistema di regole omologanti che definiscono e impongono che cosa si deve o non si deve fare; in situazioni del genere, infatti, tende a generarsi un meccanismo di anestetizzazione della valutazione morale dovuto al fatto che, da un lato, i soggetti sono letteralmente sollevati dalla necessità di decidere che cosa è bene e che cosa è male, e, dall’altro, che le loro singole azioni (p.es., i compiti svolti in conformità alle regole dell’organizzazione politico-economica) risultano e soprattutto appaiono separate e disancorate dagli esiti ultimi prodotti dal sistema
. Nella stessa direzione generale indicata dalle considerazioni sul dissolvimento della responsabilità nei sistemi a elevata istituzionalizzazione si orienta l’analisi di quanti ritengono che siano proprio la loro pervasività e simultaneamente la loro predisposizione a generare esiti che sfuggono al controllo umano a rendere la società contemporanea una società del rischio (in termini di concreti rischi collettivi, individuali, ambientali e delle conseguenti incertezze); da questo punto di vista ha senso parlare di ”irresponsabilità organizzativa” (Beck, 1992) per riferirsi all’incapacità di tali contesti di controllare attraverso i propri apparati, quali lo stato e il mercato, gli effetti “emergenti” e spesso perversi prodotti dalla combinazione di azioni compiute all’interno di sottosistemi di vita sociale differenti e da una pluralità di soggetti provvisti di relativa autonomia decisionale. Un’ultima osservazione rilevante per problematizzare gli approcci alla responsabilità sbilanciati sul versante delle spiegazioni - o delle soluzioni - di stampo istituzionalista è quella che fa riferimento alla penetrabilità dei sistemi istituzionali. Questo rilievo critico muove dalla semplice constatazione che nella realtà i confini fra le sfere sistemiche e le rispettive pratiche (l’agire economico, la politica, i processi della cultura) sono più labili e indeterminati di quanto si sia generalmente portati a credere. La malleabilità dei sottosistemi funzionali è testimoniata da diverse esperienze degli ultimi anni, quali l’accentuazione della varietà dei capitalismi fondata su elementi di differenziazione dei contesti socio-culturali (Berger e Dore, 1998) e i fenomeni di corruzione diffusa che hanno toccato molti paesi fra i quali il nostro (Magatti, 1996); questi esempi mostrano abbastanza chiaramente che una realtà, come quella dell’economia capitalistica e di mercato, fortemente istituzionalizzata può venire modificata e deviare rispetto a un quadro (ritenuto) canonico in virtù dei rapporti e degli intrecci con altre aree di vita istituzionale.


L'insieme delle considerazioni precedenti invita, in definitiva, a ridefinire la questione della responsabilità sociale dell'impresa secondo coordinate diverse da quelle impiegate dalle prospettive che enfatizzano l'elemento istituzionale. Non si tratta di sottovalutare o, peggio, di negare il peso della dimensione strutturale nell'analisi del problema che ci interessa, per proporre viceversa un ripiegamento sulla dimensione soggettiva. Il punto è piuttosto quello di riconoscere i limiti delle spiegazioni che tendono ad assolutizzare il ruolo degli apparati istituzionali, evidenziando altri aspetti che appaiono altrettanto importanti per inquadrare e affrontare il tema della responsabilità. Sul piano teorico ciò sembra richiedere innanzitutto di rileggere la questione a partire dalla consapevolezza del dualismo fra azione e struttura (Cesareo, 1993; Archer, 1997), in modo da cogliere gli spazi che la complessità e le "zone di ambiguità" degli assetti istituzionali lasciano aperti e all'interno dei quali l'azione (e le condotte di responsabilità) dei soggetti ha luogo. È questa l'opzione di fondo da cui procede il lavoro di ricerca qui riassunto.

16.1.2
Aspetti metodologici della ricerca

L'indagine in oggetto è stata condotta attraverso la metodologia degli studi di caso. Più  precisamente, si sono presi in considerazione sei casi-studio costituiti da imprese che, in base ad alcuni indicatori superficiali (documentazione formale di inziative intraprese, segnalazione di testimoni privilegiati operanti in enti di ricerca e in osservatori istituzionali), paiono ricercare o attuare, più o meno attivamente e consapevolmente, l'assunzione di una responsabilità sociale. La decisione di concentrare l'attenzione su aziende che nel corso della loro storia recente si sono in qualche modo distinte per l'assunzione di un ruolo positivo nei riguardi del contesto sociale circostante potrebbe apparire arbitraria e limitante, dal momento che esclude a priori imprese "normali" presenti nel mercato e identificabili utilizzando criteri di selezione più casuali. Il presupposto alla base di questa scelta è che un approccio del genere riduca il rischio di rimanere invischiati in considerazioni essenzialmente astratte, concentrate cioè sulla discussione prescrittiva del modo in cui le aziende dovrebbero essere gestite per risultare socialmente responsabili. In altri termini, si  è ritenuto che la selezione di alcuni casi "singolari" di imprese che manifestano una qualche attenzione verso le implicazioni e gli effetti sociali della propria attività consenta di andare più direttamente al cuore del problema, facendo meglio emergere i progetti imprenditoriali e i percorsi organizzativi che possono caratterizzare la capacità e la possibilità di agire - da soggetti economici - in maniera responsabile.


Tuttavia, si è rimasti consapevoli del pericolo di andare a rilevare, più che motivazioni e fatti concreti, delle dichiarazioni di principio o di facciata (non necessariamente esposte in cattiva fede), e per questa ragione ci si è sforzati, da un lato, di raccogliere comunque indicazioni effettive di condotta socialmente responsabile e, dall'altro, di acquisire punti di vista ed elementi di valutazione diversi da quelli dell'imprenditore e degli stessi altri soggetti operanti nelle realtà organizzative indagate. In particolare, lo studio di ciascun caso è stato condotto, secondo le modalità tipiche dell'analisi etnografica, utilizzando tre principali canali di rilevazione: i) le interviste con una decina circa di persone, comprendenti l'imprenditore e/o i dirigenti, una serie di dipendenti e collaboratori con mansioni diverse all'interno dell'azienda e alcuni osservatori e interlocutori esterni (clienti, fornitori, rappresentanti sindacali, attori del contesto istituzionale) che intrattengono contatti significativi con l'azienda; ii) l'analisi di documenti di varia natura (programmi formali, comunicazioni interne, materiale promozionale) prodotti dalla e nell'impresa; iii) per quanto possibile, l'osservazione di comportamenti - di ruolo e informali - nell'ambiente di vita quotidiana dell'azienda.


L'uso dell'approccio etnografico rivela l'intenzione di cogliere, oltre ai tratti strutturali dell'impresa (il tipo di prodotti, le strategie di mercato, l'organizzazione interna, la storia e gli eventi "critici"), anche la sua specifica conformazione culturale. Questo tipo di interesse non è casuale. Se è verosimile, come sostiene una letteratura sempre più corposa, che nei setting di vita organizzativa tendano a svilupparsi sistemi di significato
 in grado di orientare le interpretazioni e il comportamento degli attori, appare plausibile attendersi che queste visioni (di natura sia cognitiva che valoriale) socialmente condivise siano tra i fattori che determinano o indirizzano l'assunzione di responsabilità. Di conseguenza, la scelta di una posizione metodologica che permette di focalizzare le imprese non solo come sistemi tecnico-razionali formalmente orientati al conseguimento di un fine istituzionale ma anche come sistemi socio-umani provvisti di una identità culturale distintiva esprime il convincimento che sia proprio nella sfera dei vissuti e delle percezioni culturali che va ricercato uno dei meccanismi fondamentali che rendono socialmente responsabili la gestione dell'impresa e il suo modo di rapportarsi al contesto circostante. 


L'adozione del metodo degli studi etnografici di caso ha, inoltre, delle implicazioni sul piano più squisitamente epistemologico. Innanzitutto, il fatto che le aziende selezionate presentino - come si potrà notare - caratteristiche strutturali assai variegate rende i casi-studio che ne sono risultati molto differenti tra loro, all'apparenza difficilmente comparabili, sicuramente non riconducibili a uno schema di spiegazione complessivo e unitario. Una scelta del genere può essere compresa solo tenendo conto che l'obiettivo del lavoro non era quello di formulare regolarità o costruire tipologie, bensì di portare alla luce le specificità delle situazioni e dei percorsi seguiti. Tale approccio, definito "contrasto dei contesti", utilizza la comparazione di casi spesso molto diversi per articolare e ricondurre a realtà concrete alcuni concetti di base e astratti che (necessariamente) indirizzano la ricerca; anche l'indagine in questione è stata quindi orientata da un set di ipotesi e considerazioni preliminari, e in particolare da alcune riflessioni iniziali sul tema della responsabilità sociale dell'impresa e che si avrà modo di discutere successivamente.


In secondo luogo, se da un lato l'esame dei casi così condotto consente di adattare i grandi concetti ai piccoli fatti, dall'altro instaura la possibilità di registrare quello che i piccoli fatti hanno da dire alle grandi questioni. In questa prospettiva, infatti, riconosciuto che le informazioni generate dalla discesa sul campo non possono in alcun modo costituire una verifica empirica
 della portata e della qualità dei fenomeni al centro dell'attenzione
, si ritiene che proprio lo spessore - la densità, nel linguaggio di Geertz (1987) - della comprensione non superficiale di situazioni particolari e sotto vari aspetti irrimediabilmente uniche contribuisca a fornire stimoli e suggestioni a loro volta utili alla riflessione su tematiche di ampio respiro. Nel nostro caso, ciò si è rivelato nel fatto che le riflessioni preliminari sulla questione della responsabilità sono andate arricchendosi nel corso del lavoro di ricerca. Da questo punto di vista, non è accidentale il ricorso alla terminologia dell'autore appena citato. Proprio l'antropologia interpretativa di Clifford Geertz suggerisce che l'analisi di forme di vita e di azione particolari, relative cioè al modo in cui i soggetti situati in sistemi sociali specifici affrontano i problemi e i dilemmi fondamentali della loro esistenza, metta nelle condizioni di trovare nel "piccolo" quanto attiene al "grande", di imbattersi - per così dire - in verità generali mentre si considerano casi speciali. Questo concetto della local knowledge (Geertz, 1988) rende conto del tipo di plausibilità che è possibile attribuire ai "risultati" dell'indagine svolta: è una pretesa di significatività che non si basa sul principio della cosiddetta dimostrazione ma su un assunto di ricerca secondo cui la sensibilità interpretativa verso quanto appare specifico, non definitivo e talora anche bizzarro può aiutare a cogliere e rappresentare - non certo a riprodurre e classificare - delle tendenze più generali.



16.2
Esemplari di impresa responsabile


Di seguito si delineano i sei casi "esemplari" analizzati nel corso dell'indagine
. Si tratta di imprese concrete, dislocate nell'area centro-orientale dell'Italia settentrionale (soprattutto in Lombardia) ed eterogenee per dimensioni e settore di attività, che sembrano attuare condotte socialmente responsabili nell'ambito della propria azione di soggetti economici inseriti in un contesto istituzionale di mercato. Nella struttura globale della ricerca è esattamente a questa galleria di miniature etnografiche, qui riproposte in estrema sintesi, che viene affidato il compito di aprire scorci significativi per inquadrare una questione tanto complessa come quella della responsabilità sociale d'impresa. 

16.2.1
Ricerca estetica e senso civico nell'impresa culturale

Il primo caso è costituito da un'impresa editoriale di piccole dimensioni (con quattro dipendenti, oltre il titolare) e propone l'apparente paradosso di un imprenditore che, pur continuando a orientare prevalentemente la sua attività alla gratificazione delle esigenze estetico-intellettuali proprie e di un pubblico circoscritto e selezionato di interlocutori, si mantiene dignitosamente entro i limiti del mercato e con le sue scelte editoriali rende un servizio non irrilevante, per quanto indiretto, ai fini della vitalità della società civile. 


In particolare, la condotta professionale di Teo Kohler - l'imprenditore alla guida dell'azienda - si caratterizza in primo luogo per una serie di tratti indissolubilmente legati a una tradizione familiare; tradizione inaugurata dal padre fin dalla fondazione, nel periodo dell'Italia fascista, di una casa editrice che Teo ha rilevato nel dopoguerra, prima di fondare la propria azienda negli anni '70, e che tuttora dirige insieme all'attività principale. Cardini di questo stile imprenditoriale sono: la predilezione per soggetti e opere di alto profilo artistico (attinenti le arti figurative, la poesia, la critica letteraria, la saggistica) e in qualche modo espressione di posizioni intellettuali di avanguardia; la concezione e la realizzazione del prodotto librario come, in se stesso, "oggetto d'arte" (per l'elevata qualità formale della veste grafica e dei materiali utilizzati); e la tendenza a interpretare il lavoro editoriale come pratica informale e artigianale, un servizio offerto innanzitutto a una ristretta platea di amici-intellettuali che a loro volta partecipano alla definizione della linea editoriale fornendo suggerimenti e alimentando discussioni colte. D'altro canto, quest'anima prettamente estetica convive, nel comportamento di Kohler, con due altre componenti. 


La prima è la capacità di avere innestato alcuni circoli virtuosi che di fatto si rivelano strumentali alla possibilità dell'imprenditore di sopravvivere nel mercato senza sacrificare le proprie priorità di ricerca dell'eccellenza artistica ed estetica. Ne sono esempi il rapporto di mutua funzionalità instaurato con la grande editoria (Kohler svolge un libero ruolo di "laboratorio di ricerca" di nuovi autori e proposte preparandone la sistemazione nelle grandi casi editrici) e soprattutto la creazione della seconda casa editrice a fianco dell'impresa artigianale ereditata dal padre. Fra di esse, infatti, si è stabilito un rapporto di reciproca supplementarietà: da una parte, la realtà più recente - impegnata, oltre che in settori di produzione colta, nel campo dell'editoria sponsorizzata - copre con i suoi ricavi le passività della prima, permettendo a Kohler di perpetuare il proprio "divertimento artistico"; dall'altro lato, la casa originale mette a disposizione della nuova non solo un serbatoio di opere e autori da utilizzare nella produzione su committenza ma anche un'immagine di qualità e ricercatezza. 


L'altro elemento è rappresentato dall'adesione di Kohler a quella che egli definisce la "lezione civica" del padre sotto il fascismo: la pratica dell'indipendenza intellettuale e della tolleranza verso tutti, in special modo verso le minoranze. Nella condotta di Teo Kohler ciò si traduce nello sforzo di mantenersi al di sopra degli schieramenti ideologici e nell'adozione di una vena editoriale controcorrente perseguita non solo sulla base di valutazioni puramente culturali ma anche del proposito di dare spazio alle voci alternative o "eretiche" del contesto socio-culturale di riferimento. È su questo piano che vanno identificati i risultati socialmente rilevanti generati, ma anche spesso attivamente ricercati, dalle scelte dell'imprenditore Kohler.

16.2.2
Innovazione e servizio formativo alla comunità nell’impresa tecnologica


Il secondo caso riguarda la Medi@s, impresa che produce software multimediali didattici utilizzati nelle scuole e nelle aziende per la formazione professionale. L'impresa è diretta dalla sua fondatrice, proveniente da una famiglia di imprenditori e da una significativa esperienza nell'insegnamento superiore, che si autodefinisce "imprenditore sociale". All'inizio del proprio percorso imprenditoriale, questa persona aveva sostenuto investimenti cospicui in un campo a rischio quale la scuola, settore che all'epoca (negli anni '80) presentava scarse possibilità per lo sviluppo di prodotti tecnologici per la formazione, e in particolare nella didattica rivolta a soggetti con handicap e difficoltà di apprendimento; una scelta di fondo che l'imprenditrice riconduce esplicitamente al proprio passato nel mondo della scuola, alla passione per la didattica e - per usare le sue parole - a "un forte senso di responsabilità verso le generazioni più giovani".


L'attuale situazione della Medi@s è il frutto di una trasformazione, per diversi aspetti profonda, avvenuta nel corso degli anni. Innanzitutto, l'impresa è cresciuta dimensionalmente, passando dal nucleo iniziale di 4-5 persone a una struttura relativamente formalizzata e organizzata per progetti che si avvale delle prestazioni di una cinquantina di dipendenti fissi e di una vasta rete di consulenti esterni. Il secondo rilevante cambiamento è coinciso con un accentuato sviluppo, nelle attività di progettazione e realizzazione del prodotto informatico, dell'area dedicata alla formazione del personale nelle aziende, con la conseguente riduzione delle iniziative riguardanti la scuola. In tale processo si manifesta una sorta di contraddizione: da un lato, la capacità di ricerca tecnologica maturata nel tempo attraverso la sperimentazione di iniziative a carattere sociale si è rivelata e continua a dimostrarsi funzionale alla creazione di soluzioni innovative da immettere sul mercato, garantendo all'azienda una invidiabile posizione competitiva nel settore; dall'altro, la parziale ridefinizione del target di utenza servita ha determinato un certo scollamento della cultura organizzativa dalle motivazioni e dagli obiettivi originari, dinamica favorita dalla tendenza dell'imprenditrice a non comunicare - per "pudore" o più probabilmente per la difficoltà di coinvolgere un numero crescente di persone nel proprio percorso di "imprenditore sociale"- la visione di fondo che ha ispirato e tuttora sembra sostenere il suo impegno professionale.


Nonostante questa incompleta istituzionalizzazione della missione sociale all'interno dell'impresa, la Medi@s continua a svolgere attività che denotano un ruolo di questo tipo non solo con la propria presenza (per quanto più contenuta) nella scuola ma anche partecipando a progetti promossi dalle amministrazioni locali e comunitarie per il re-inserimento di varie categorie di soggetti svantaggiati (disoccupati, carcerati, stranieri). Più in generale, si può ritenere che l'azienda generi effetti significativi nel contesto sociale circostante promuovendo lo sviluppo delle tecniche didattiche e favorendo l'alfabetizzazione informatica attraverso la diffusione di prodotti multimediali; la consapevolezza di esercitare un'influenza positiva sui modi di comunicare e apprendere dei cittadini viene avvertita sia dall'imprenditrice che dai suoi collaboratori
 e proprio su questo piano pare emergere un senso di responsabilità condiviso verso la società.

16.2.3 
Sperimentazione creativa e impegno politico nell’impresa manifatturiera


Nel terzo caso si considera un'azienda serica con poco più di dieci dipendenti, la Modatex, che si presenta come impresa anticonformista sotto vari punti di vista. Già nelle attività e nei compiti connessi con il proprio fine istituzionale - la realizzazione di tessuti per conto di confezionisti - questa impresa manifesta una cultura diffusa imperniata sul principio della sperimentazione collettiva; un codice di orientamento dell'attività  che spinge a combinare creativamente disegni e materiali in modo da generare e trasmettere, attraverso i propri prodotti, idee e simboli "carichi di significato" e "fuori dagli schemi comuni". 


Questa vena alternativa, alimentata dalla personalità fortemente carismatica dell'imprenditore, supera i confini dell'azione puramente economica di produzione e vendita per concretizzarsi in un paio di iniziative che si pongono "a margine" della normale presenza sul mercato della Modatex. La prima è il Bazar delle stoffe, un'attività di recupero degli scarti e degli sprechi della produzione tessile, propria e altrui, attraverso la vendita diretta al pubblico di pezze e di capi di abbigliamento confezionati con materiale riciclato. Il significato di questa esperienza viene dall'imprenditore ricondotto a due finalità: l'una, immediata, di alleggerire il consumatore a valle di una parte dei costi che solitamente le imprese caricano sulla produzione destinata al pubblico per recuperare il valore della merce invenduta o scartata a causa di errori di lavorazione anche minimi; l'altra, più pedagogica, di promuovere sia fra i cittadini che negli operatori economici la consapevolezza dei meccanismi distorti del mercato e di dimostrare la praticabilità di modelli più umani e socialmente sostenibili (in definitiva: più responsabili) di produzione e consumo. La seconda attività collaterale configura una forma diretta di intervento nel tessuto della vita politica locale, e consiste in una agenzia di stampa finanziata dall'imprenditore e che materialmente opera nei locali dell'azienda, dove si riunisce la redazione e si trovano le attrezzature di elaborazione/comunicazione delle informazioni. Questa struttura svolge una duplice funzione: da un lato offre un servizio gratuito di amplificazione dell'informazione locale mediante la raccolta di notizie presso attori della società civile (associazioni e movimenti) e il loro smistamento a tutti i media della zona più o meno importanti, perseguendo in tal modo ciò che l'imprenditore definisce "la fertilizzazione della sterilità democratica del territorio attraverso il concorso di una grande varietà di intelligenze"; dall'altro, opera da portavoce delle idee e delle istanze di una ben identificata forza politica attiva nel capoluogo di provincia dove ha sede l'azienda (e nel suo Consiglio Comunale), e il cui orientamento è schematicamente definibile come riformista e di centro-sinistra.


Entrambe queste iniziative - il recupero degli scarti e l'agenzia di sensibilizzazione democratica e di proposta politica nel territorio - hanno le proprie radici più profonde nel background dell'imprenditore, e in particolare nella sua lunga militanza nel movimento verde. Tuttavia il modo in cui la maggior parte del personale appare coinvolto nelle attività alternative dell'impresa, e non solo emotivamente (la redazione dell'agenzia comprende, oltre al titolare e a delle persone esterne, alcuni dipendenti), fa ritenere che la predisposizione all'impegno socio-politico dell'imprenditore sia stata - per così dire - assecondata dagli orientamenti e dalla sensibilità individuali dei suoi collaboratori. In tal senso, in certi frangenti l'impressione di chi osserva è quella di trovarsi di fronte non solo a un'azienda che intrattiene significative forme di scambio e rapporto con dei movimenti della società civile ma a una vera e propria impresa-movimento.

16.2.4 
Concorrenza e cooperazione nel distretto industriale

Nel quarto caso si analizza un distretto industriale, un sistema di piccole imprese calzaturiere costituito da quasi 800 unità produttive. In un certo senso, nella consapevolezza dei soggetti di questo attore economico il tema della responsabilità non si pone, o comunque non è vissuto in termini problematici. Essi si ritengono gli artefici dello sviluppo della zona in quanto (indici alla mano) con le loro imprese hanno portato lavoro e benessere alla popolazione locale, e questa percezione stabilisce una sovrapposizione fra i propri interessi e quelli del contesto circostante: produrre e mantenere in attivo l'azienda costituiscono l'obiettivo del loro lavoro e, nel contempo e automaticamente, rappresentano il ruolo sociale dell'attività imprenditoriale.


Se la condizione precedente costituisce il chiaro sintomo di una profonda compenetrazione tra tessuto economico e tessuto sociale, il funzionamento del distretto evidenzia altri aspetti di conduzione responsabile dell'attività di mercato. Il più eclatante è dato dall'azione di un consorzio attraverso cui i piccoli imprenditori del distretto cooperano alla creazione di beni collettivi per lo sviluppo dell'intero sistema. Sorto, all'inizio degli anni '60, e consolidatosi anche per ragioni contingenti (fra cui il tentativo delle aziende di far fronte comune alle offensive sindacali e alla concorrenza estera), oggi questo corpo intermedio comprende svariati organi consortili che svolgono servizi specifici a vantaggio e tutela degli interessi degli associati: iniziative di promozione dei prodotti in Italia e all'estero, raccolta di informazioni commerciali sulla clientela, assistenza nelle pratiche doganali e servizi di traduzione, corsi di aggiornamento e di formazione professionali legati all'attività di una scuola per tecnici calzaturieri. 


L'alto grado di coinvolgimento in queste attività collettive da parte degli imprenditori è in parte riconducibile, oltre che a una cultura locale della solidarietà ispirata a una radicata tradizione associazionistica (specie di matrice cattolica), a un senso diffuso di distanza dalle istituzioni pubbliche centrali, vissute come mondo disinteressato ai problemi delle piccole imprese e dello sviluppo locale. D'altro canto i comportamenti attuati nel - e tramite il - consorzio paiono testimoniare la capacità responsabile di promuovere iniziative comuni e a vantaggio comune (di un sistema economico e della sua comunità di riferimento), specie se si tiene conto che le singole aziende, muovendosi sugli stessi mercati, sono in concorrenza fra di loro. La propensione a superare quelli che in un'ottica strettamente economica sono i dilemmi classici dell'azione collettiva (free-riding, ecc.), traspare in particolare dalla disponibilità degli operatori a rendere il proprio patrimonio di competenze e professionalità un bene pubblico sostenendo (in termini di costi e come docenti) i corsi di formazione calzaturiera. Tutto ciò, peraltro, non elimina una serie di punti di ambiguità nel processo della cooperazione. Il principale è costituito dalla notevole influenza personale esercitata da un imprenditore della zona che fin dall'inizio nel consorzio ha assunto, grazie al suo carisma e alla sua capacità di proposta, il ruolo di leader istituzionale; questa presenza, infatti, se da un lato ha favorito in maniera decisiva l'organizzazione e l'integrazione delle attività collettive, dall'altro ha fortemente inciso sulle condizioni di distribuzione del potere all'interno del sistema.

Allineamento al mercato e valorizzazione della persona nell’impresa non-profit


Il quinto caso fa riferimento alla situazione di un centro di formazione professionale                   - l'Enfop - che opera senza fini di lucro e che fa parte di un ente con numerose sedi dislocate in tutto il territorio nazionale, creato a sua volta negli anni '50 da una nota associazione cattolica impegnata sui temi del lavoro. Proprio il nesso istituzionale e culturale dell'ente non-profit con questa associazione sembra essere fra i fattori alla base del distintivo sistema di senso vigente all'interno dell'Enfop; un insieme di valori e di obiettivi di fondo che si articolano intorno alla concezione - socialmente molto pregnante - della formazione come "processo di produzione di soggetti e cittadini", e che spingono gli operatori del centro a finalizzare la propria attività alla crescita non solo professionale ma più ampiamente personale degli studenti (in termini di autonomia decisionale, di capacità di valorizzazione di sé, di consapevolezza e apertura verso le condizioni esterne). Questa pratica della responsabilità verso la persona individua indubbiamente una funzione sociale - di tipo formativo in senso lato - nell'attività istituzionale dell'Enfop. E d'altro canto (ancora una volta) il perseguimento di obiettivi sociali si dipana all'interno di contraddizioni e paradossi. 


Il primo ordine di contraddizioni riguarda la gestione interna delle attività e del personale. L'Enfop impiega una sessantina di persone tra dipendenti fissi e collaboratori esterni e occasionali (la maggioranza), e i suoi corsi sono suddivisi in due ampie aree, quella "sociale" (animatori sociali, ausiliari socio-assistenziali, ecc.) e quella "ristorazione e post-diploma" (panificatori, lingue straniere, ecc.) dirette da vari coordinatori. Tuttavia sono solo alcuni i soggetti depositari del senso ultimo dell'attività svolta, coloro che sono in grado di esplicitarlo e che ne discutono i piani e le prospettive di sviluppo. Questa situazione riflette una doppia frattura all'interno dell'Enfop, una verticale che separa i coordinatori dei corsi dagli altri formatori, e una orizzontale che separa i corsi dell'area sociale da quelli dell'area ristorazione e post-diploma: infatti sono essenzialmente i coordinatori, e prevalentemente quelli dell'area sociale, a gestire e codificare il patrimonio dei valori e degli obiettivi di fondo. Inoltre, sul fronte interno si aggiunge un'incongruenza forse più stridente, data dal fatto che - benché una delle finalità del centro sia di favorire l'inserimento lavorativo delle persone - la maggior parte degli operatori è assunta con contratti temporanei; ciò, se soddisfa le esigenze di flessibilità dell'ente di fronte alla variabilità annuale dei corsi, non sembra altrettanto rispettoso delle aspirazioni alla stabilità dell'occupazione delle risorse umane impiegate. 


Una seconda contraddizione ha invece a che fare con la definizione del rapporto con il mercato. Secondo le direttive del suo livello regionale, l'Enfop dovrebbe in breve trasformarsi definitivamente da ente para-pubblico a impresa sociale, entrando nel libero mercato della formazione professionale in modo da ottenere dalle attività rivolte ai clienti privati risorse da reinvestire in servizi di utilità pubblica e una copertura delle spese per le iniziative istituzionali in attesa di finanziamenti. Di fatto, se nell'ente da un lato si rileva un atteggiamento diffuso, e fortemente critico, di distanziamento dalle logiche del settore pubblico (per quanto il 90% delle attività sia tuttora finanziato con fondi di quella provenienza), dall'altro va registrata una paradossale assenza  di riflessione sul problema di come conciliare la ricerca di finalità sociali con una gestione economicamente efficiente dell'attività formativa.

16.2.6 
Management della qualità e promozione della sicurezza nell’impresa multinazionale

Il sesto e ultimo caso è relativo alla Loerhaag, la consociata italiana di una grande multinazionale chimica americana con sedi sparse in vari continenti. La Loerhaag Italia, costituita alla metà degli anni '50, impiega oggi 330 dipendenti, produce specialità nel campo agro-farmaceutico e delle emulsioni acriliche e occupa una posizione di leader nel suo settore. Il funzionamento e la stessa vita organizzativa di questa impresa risultano fortemente caratterizzati dalle politiche di perseguimento della "qualità totale" decise a livello centrale; strategie che si traducono in programmi formalizzati (di formazione, di misurazione finanziaria, di verifica tecnica...) volti a innalzare il livello di efficacia delle prestazioni aziendali attraverso il "miglioramento continuo" dei processi, dei prodotti e delle abilità professionali delle risorse umane. Nei canali di comunicazione formale (interna ed esterna) della Loerhaag, l'obiettivo della qualità totale viene inoltre definito in termini più culturali riconducendolo alla mission collettiva del pieno soddisfacimento degli stakeholders dell'impresa (azionisti, clienti, dipendenti, comunità circostanti gli impianti produttivi).


È esattamente nell'ambito di questa strategia globale della qualità che si inquadrano anche le prestazioni di responsabilità sociale della Loerhaag. Così se da una parte, come la maggioranza delle realtà in settori industriali a rischio, la Loerhaag è comunque indotta a sottoporsi a regolamentazioni normative e controlli più o meno coercitivi (da parte delle autorità, delle agenzie internazionali di certificazione dei sistemi di sicurezza e difesa ambientale) che le impongono specifiche modalità di gestione dei processi produttivi, dall'altra essa è impegnata nella realizzazione di un progetto di autoregolamentazione della propria attività. Ciò si concretizza nell'adesione al programma volontario Responsible Care, una iniziativa sviluppata da diverse associazioni mondiali di produttori chimici (e abbracciata da tutte le consociate della multinazionale) che persegue tre obiettivi di fondo: la salvaguardia dell'ambiente naturale, la difesa della salute del personale, la sicurezza delle popolazioni residenti intorno ai siti produttivi. Rispetto a tali finalità la Loerhaag ha attuato una serie molto articolata di misure relative alla prevenzione degli incidenti (p.es., con l'addestramento delle maestranze, training di aggiornamento, screening periodici a cura servizio medico interno), alla preparazione delle emergenze (p.es., con l'elaborazione di un piano interno e di uno esterno, formulato con le autorità locali), al trasporto e alla distribuzione sicuri dei prodotti e alla riduzione degli scarichi e delle emissioni. Alle precedenti forme di intervento si accompagna un'azione di natura più simbolica orientata a promuovere una ridefinizione della "questione chimica" rispetto all'ottica di senso comune; ne fanno parte una serie di iniziative (quali la giornata biennale di apertura degli impianti al pubblico) tese a comunicare trasparenza e senso di sicurezza, e in definitiva un'idea positiva delle funzioni della chimica e dell'industria che se ne occupa. Questo meccanismo di costruzione della fiducia si esercita quindi specialmente nei confronti della comunità territoriale di appartenenza, dove la Loerhaag contribuisce a creare ricchezza ma in cui viene ancora guardata con qualche sospetto o apprensione. In particolare, il compito di accrescere il livello di condivisione e di familiarita con le componenti del territorio viene affidato, oltre che a un numero cospicuo di iniziative di promozione sociale (come la sponsorizzazione della polisportiva locale e la regolare fornitura di computer alle scuole), a un giornale trimestrale che - esperimento per ora unico in Italia - viene inviato gratuitamente dall'azienda, in più di ventimila copie, alle famiglie e alle istituzioni del circondario.


In questo caso, pertanto, il grado riscontrato di attenzione e di responsabilità concrete esercitate verso stakeholders sociali della propria attività economica è quasi imponente. Ma non per questo mancano spunti per problematizzare l'interpretazione; il più interessante riguarda il modo in cui, nelle condotte environmentally/socially friendly della Loerhaag, si intrecciano motivazioni alla responsabilità eterogenee, che non escludono evidentemente fattori coercitivi (le pressioni degli enti di controllo) e strettamente strategici (la ricerca della qualità, la gestione delle immagini e della reputazione esterne).



16.3
Alcune linee interpretative


In questa terza parte si articola una valutazione complessiva dei frammenti di conoscenza e degli spunti di riflessione prodotti dall'analisi dei casi-studio. Stilando questa sorta di bilancio si avrà modo di declinare le ipotesi preliminari che hanno orientato il lavoro di ricerca e a cui si accennava nell'introduzione; lo si farà cercando di mettere in evidenza le aree e le forme di corrispondenza tra tali ipotesi e le indicazioni o le implicazioni derivanti dalle esperienze indagate e, ancora di più, dalla loro comparazione. Tutto ciò sullo sfondo di un paio di avvertenze: che, con ogni probabilità, le riflessioni che si discuteranno risultano pienamente comprensibili solo alla luce di una descrizione dettagliata dei singoli casi (che in questa sede, per limiti di spazio, non si è potuto presentare);e soprattutto che tali riflessioni, mentre si propongono come linee interpretative plausibili e feconde per affrontare alcuni quesiti importanti sul tema della responsabilità sociale dell'impresa, mantengono uno statuto di attendibilità essenzialmente esplorativo.

16.3.1
Effetti sociali dell'agire d'impresa


Una prima idea generale alla base del lavoro qui commentato è che la responsabilità, per configurarsi come tale, non possa solo venire dichiarata, pensata oppure attribuita ma debba                    - innanzitutto - venire praticata; si può definire questa condizione come il requisito della dimensione pragmatica della responsabilità. In tale prospettiva, il processo di valutazione del modo in cui un soggetto individuale o collettivo si fa carico di responsabilità non può che prendere avvio dall'esame dei suoi comportamenti concreti e, principalmente, degli effetti e dei segni che le sue azioni lasciano nella realtà. 


In effetti, anche rispetto alle esperienze indagate, la condizione iniziale (non l'unica) che ha indotto a qualificare il comportamento delle imprese in questione come socialmente responsabile è stata la possibilità di individuare tracce che testimonino la capacità di esercitare un impatto sul corso della vita e degli eventi del mondo sociale circostante e, in qualche maniera, di modificarlo. Tutte le situazioni prese in esame offrono indicatori riconoscibili, talora inequivocabili, del "potere" di generare effetti socialmente rilevanti. Ciò che, all'interno di questa tendenza condivisa, rende le situazioni dei nostri soggetti economici differenti sono invece da un lato la sfera di vita sociale nella quale essi generano la propria influenza e dall'altro il grado di immediatezza e di intensità con cui certi risultati della loro azione si ripercuotono nel e sul contesto sociale.

Con riferimento alla prima dimensione, appare possibile identificare per ciascuna di queste imprese l'ambito di maggiore impatto sociale della propria attività:l'area della cultura per la casa editrice, quella della partecipazione politico-civile per l'industria tessile, quella della salvaguardia dell'ambiente e della sicurezza del territorio per la multinazionale chimica, quella della formazione della persona-cittadino per l'ente non-profit, quella dello sviluppo (in termini di occupazione e benessere materiale) del contesto locale per le aziende del distretto industriale, quella dell'alfabetizzazione tecnologica per l'impresa informatica. E d'altro canto la precedente costituisce solo la più istantanea delle rappresentazioni possibili, dal momento che in quasi tutti i casi trattati si è avuto modo di riscontrare una multidimensionalità della ricaduta sociale dei comportamenti imprenditoriali e organizzativi messi in atto.

Il secondo elemento che concorre a differenziare tra loro gli esiti socialmente rilevanti dell'azione delle imprese osservate coincide con ciò che si potrebbe definire il livello di tangibilità delle trasformazioni introdotte e degli stimoli fatti filtrare nel tessuto di vita sociale circostante o più ampio. Portando un esempio, i risultati delle iniziative di responsible care della grande azienda chimica appaiono drasticamente più concreti e in definitiva più "reali" se posti a confronto con il servizio reso alla comunità dall'editore Kohler attraverso l'esercizio di autonomia e di tolleranza intellettuali. Nella prima situazione l'entità degli interventi di portata sociale è quasi imbarazzante: l'elaborazione di programmi formali (e accreditati da molteplici agenzie di controllo) che stabiliscono rigorose procedure e performances di gestione ambientale, l'organizzazione sistematica di corsi di addestramento e aggiornamento sui temi della sicurezza interna ed esterna per il personale, il coinvolgimento nella vita quotidiana della comunità locale attraverso iniziative di sponsorizzazione sociale... A fronte di tutto ciò, quali sono i sintomi da cui inferire l'impatto sociale dell'attività dell'editore? In questo caso disponiamo di segnali di responsabilità (praticata) più blandi, di indizi più difficili da "toccare con mano". Nondimeno, anche tramite le strategie di esercizio della riflessività tipiche del procedimento etnografico
, si riesce a cogliere le implicazioni sociali degli atti dell'editore Kohler e a comunicare la plausibilità di tale "intuizione"; una percezione in base a cui è da ritenere verosimile che l'attività di esplorazione di proposte letterarie alternative da parte di questo imprenditore contribuisca a preservare un patrimonio di pensiero che altrimenti andrebbe disperso, e che la sua scelta di dare spazio alle voci (filosofiche, artistiche, politiche) emarginate o penalizzate in un dato contesto storico-culturale di riferimento sia praticamente funzionale alla qualità democratica dei dibattiti intellettuali in atto nella società civile. E la questione potrebbe riproporsi anche per gli altri casi. Così, se un indicatore indiscutibile dell'impatto sociale delle imprese del distretto è costituito dal reddito medio e dal tasso di occupazione della zona, è sicuramente meno immediato stimare le esatte conseguenze della missione formativa condotta dall'azienda informatica nei riguardi del pubblico più vasto dei cittadini.

Le considerazioni precedenti sono utili per sottolineare due punti importanti. Il primo è che la dissomiglianza delle conseguenze sociali del comportamento di queste imprese, relativa sia al grado di impatto esercitato sia alle aree di vita collettiva in cui si generano effetti, lascia intravvedere una certa eterogeneità degli assetti e dei percorsi attraverso cui i soggetti economici possono generare azioni socialmente rilevanti e praticare la responsabilità; ciò rafforza l'osservazione che si faceva nell'introduzione invitando a considerare con cautela posizioni, come quella istituzionalista, in cui la possibilità di esercizio della responsabilità viene correlata alla capacità di allineamento a un ben definito modello di sviluppo (quello basato sulla grande azienda e sulle sue strutture). In secondo luogo, la variabilità con cui le modalità e gli sbocchi dell'azione di queste imprese producono effetti nella società supporta e consolida l'idea che la valutazione (o addirittura la "misurazione") dell'impatto sociale non possa costituire il solo parametro in base a cui ravvisare o attribuire l'assunzione di comportamenti responsabili. In altri termini, l'aspetto pragmatico, con le sue dimensioni qualitative e quantitative, è sì un tratto costitutivo della responsabilità, ma non sembra esaurire la questione della responsabilità nella condotta di impresa. 


16.3.2
Le motivazioni della condotta responsabile


La capacità di produrre impatti positivi concreti - riconoscibili ed eventualmente quantificabili - nel contesto sociale è condizione necessaria ma non sufficiente per identificare tratti di responsabilità nell'agire d'impresa. Questa riflessione rappresenta un'altra delle idee di fondo che hanno orientato la ricerca. In base ad essa, l'estensione del concetto di responsabilità va oltre il semplice "potere di agire" e non si riferisce solo allo spazio reale delle azioni che effettivamente compiamo come singoli o come collettività, richiedendo di allargare l'attenzione dall'ambito (logico-fattuale) dell'imputazione di responsabilità a quello (in senso stretto, etico) dell'assunzione di responsabilità. Da questo punto di vista (p.es.: Jonas, 1991), si può definire quale condotta in senso pieno responsabile quella di chi non solo ex-post considera le conseguenze del proprio agire ma anche manifesta una preoccupazione o delle motivazioni originarie che gli impongono di agire in una determinata maniera o direzione. Si può quindi affermare che una seconda questione cruciale nel discorso sulla responsabilità d'impresa è quella della natura e della provenienza dell'impulso morale che motiva gli attori economici alla responsabilità.


Sotto questo aspetto, l'analisi dei casi della ricerca riguardanti piccole-medie imprese (cioè cinque su sei) ha, più che confermato, contribuito ad arricchire notevolmente un paio di altre ipotesi: a) che gli attori sociali, e specificatamente quei particolari soggetti che sono gli imprenditori, svolgono un ruolo incomprimibile nel processo di assunzione della responsabilità; b) che il modo in cui tali attori concepiscono e realizzano azioni socialmente responsabili è profondamente legato alla dimensione del loro vissuto soggettivo e della loro identità, ossia al peculiare intreccio di esperienza e cultura dato dalla loro storia personale e familiare, dal loro percorso formativo e professionale, dalle loro appartenenze (politiche, associative, ecc.). Ciò è variamente rintracciabile nelle vicende di queste organizzazioni, e lo è in maniera del tutto esplicita in tre casi: nell'attività dell'editore, con la sua costante ispirazione al modello di coerenza intellettuale e di silenziosa operosità civica proposto dall'esempio paterno; nell'evoluzione da "movimento"dell'azienda dell'imprenditore tessile, per il quale la gestione degli affari d'impresa si coniuga con una prassi volta al perseguimento di modelli esistenziali e di relazione sociale riconducibili alla sua militanza tra le fila di una serie di avanguardie riformatrici operanti nella società civile; e nella condotta della fondatrice dell'impresa informatica, la cui scelta di impegnarsi nel settore scolastico e dell'handicap pare riconnettersi, oltre che con l'educazione cattolica ricevuta in famiglia, con personali esperienze vissute nel campo dell'insegnamento.


16.3.3 
Spazi sociali di riferimento dell'agire d'impresa


Vari commentatori (Ricoeur, 1994; Lévinas, 1998) sottolineano l'opportunità di concepire il termine di riferimento dell'agire responsabile - l'"oggetto", in definitiva le persone, verso cui si esercita responsabilità - a cavallo delle dimensioni della vicinanza e della distanza, del rapporto immediato o "faccia a faccia" e della dinamica relazionale indiretta o più istituzionale. In quest'ottica, condivisa dagli autori della ricerca, la responsabilità appare veramente tale quando arriva sia a rivolgersi all'Altro di cui posso quotidianamente incontrare e scoprire il "volto", sia a toccare il Terzo, l'insieme meno prossimo di coloro che non vedo ma che partecipano della stessa società e, in qualche misura o a qualche titolo, degli effetti delle mie azioni.

Le condotte di responsabilità identificate nei casi analizzati tendono a contemplare entrambe queste dimensioni di riferimento, giocandosi fra quelli che, seguendo una terminologia in voga, potremmo definire gli spazi sociali del locale e del globale. Così, l'attività dell'editore Kohler sembra sortire i propri effetti culturali immediati presso un ristretto pubblico di aficionados, ma l'impatto di testimonianza civica delle sue scelte editoriali si registra nel contesto socio-intellettuale più vasto; le iniziative di stampo politico dell'imprenditore tessile prendono forma e incidono in un ambiente ben localizzato (una città e il suo governo amministrativo), ma il progetto della sua impresa alternativa arriva a coinvolgere modi di fare e di pensare ben più diffusi (lo spreco, la concezione puramente finanziaria dell'azione economica); l'imprenditrice multimediale offre prestazioni socialmente significative in primo luogo agli utenti (fra gli altri, studenti e portatori di handicap) delle concrete istituzioni con cui instaura rapporti di collaborazione per la fornitura di programmi didattici, ma più in generale svolge una funzione di disseminazione della conoscenza tecnologica a favore del comune cittadino; e le iniziative di responsible care della multinazionale, se da un lato tendono a salvaguardare la qualità della vita dei residenti nella zona circostante, dall'altro concorrono ad alimentare la cultura della sicurezza e del rispetto dell'ambiente nell'ambito della grande industria.

La ricerca ha messo in luce un ulteriore aspetto interessante. L'ambito sociale di riferimento delle azioni di responsabilità delle imprese considerate non è dato esclusivamente da uno "spazio fisico", declinandosi anche lungo la coordinata cronologico-verticale; è un tratto che emerge chiaramente, ad esempio, dal modo in cui alcuni di questi imprenditori esprimono un senso di impegno verso le giovani generazioni o in vista di una società più "umana" e democratica. Più in generale, questa indicazione rafforza l'idea, già introdotta, che il campo di pieno dispiegamento della responsabilità oltrepassi sia il semplice potere d'agire che l'ambito di quanto è stato effettivamente compiuto, proiettandosi nella sfera futura e per certi versi utopica di quanto ancora non esiste o non è stato realizzato.


16.3.4 
Gestione e produzione dell'ambiguità nella pratica della responsabilità



Una delle ipotesi-chiave formulate all'inizio del lavoro di ricerca è che l'esercizio di responsabilità, nell'ambito economico come presumibilmente altrove, comporti la capacità di agire e forse - più radicalmente - di vivere nella contraddizione. Nei casi indagati questa condizione appare decisamente rispecchiata. La contraddizione principale che specie le piccole-medie realtà del "campione" selezionato (compreso l'ente non-profit) si ritrovano a dovere gestire riguarda in particolare la ricomposizione di due condizioni e di due ordini di obiettivi all'apparenza senza punti di incontro o addirittura antitetici: stare sul mercato e simultaneamente essere nella (se non per la) società. Il meccanismo concreto attraverso cui queste due componenti vengono prevalentemente conciliate coincide in varia misura con quel processo di funzionamento dei contesti di azione collettiva che i sociologi dell'organizzazione (Firestone, 1985; Orton e Weick, 1990) definiscono loose-coupling o "connessione a legame debole". Nel loose-coupling la coesistenza, all'interno dello stesso sistema, di fattori (strutture, attività, priorità, esigenze) eterogenei o contrapposti viene mantenuta mediante la loro separazione spaziale o logica; si mantiene e si controlla, cioè, la presenza di dualismi e opposizioni tendendo distinti o segregati gli elementi contraddittori. 


La presenza di questa dinamica di gestione delle incoerenze e dell'ambiguità che possono sorgere dall'adesione a sistemi di pratiche e a criteri di preferenza (ritenuti) per diversi aspetti incompatibili
 si rivela soprattutto nell'allestimento, non sempre consapevolmente ricercato e riconosciuto, di due diversi canali dell'attività di impresa. Questo fenomeno è palese nelle situazioni dell'editore (con la divisione giuridica fra la casa editrice "per il fatturato" e quella "per la sperimentazione intellettuale") e dell'azienda tessile (con la predisposizione di iniziative laterali di proposta sociale e politica), ma si manifesta anche nelle vicende dell'ente sociale e dell'impresa multimediale; in questi casi, il meccanismo di separazione si realizza, in modo informale, attraverso una netta differenziazione tra la sfera delle attività a sfondo sociale e quella delle attività di contenuto più tecnico-professionale.


L'ambiguità accompagna il funzionamento dell'impresa responsabile non solo in ingresso ma anche in uscita. Infatti, il tentativo di perseguire finalità sociali, se da una parte richiede di affrontare dei paradossi, dall'altra tende a sua volta a generare altre e nuove contraddizioni. Una di queste scaturisce dal fatto che proprio la complessità e l' "originalità" delle motivazioni di chi occupa una posizione di guida istituzionale (gli imprenditori, altri leader organizzativi) fa sì che solitamente la progettazione e l'attuazione di impegni di responsabilità siano soprattutto a carico della libera iniziativa e della sensibilità personale di questi soggetti; ciò può rendere problematici, da un lato, la condivisione e la routinizzazione della missione sociale all'interno dell'impresa e, dall'altro, il livello di consapevolezza e di riflessività con cui gli altri attori organizzativi eventualmente ne interiorizzano i contenuti e le implicazioni. Un'altra contraddizione paradigmatica causata dall'adozione di criteri di orientamento e di rilevanza di tipo sociale si produce allorché queste logiche alternative d'azione, di fronte a certi imperativi e convenzioni del mercato, si adattano non nel senso della separazione o della giustapposizione ma in quello del compromesso o della deroga. Nei casi considerati tale situazione si verifica, per esempio, quando l'impresa richiede ed anzi esige da dipendenti e partner commerciali ritmi di lavoro serrati per rispettare le scadenze (Kohler, Modatex), oppure quando non fornisce ai collaboratori condizioni di impiego continuative e garantite per esigenze di flessibilità funzionale (Enfop). 


16.3.5 
Senso della responsabilità e cultura di impresa


Un chiaro elemento che emerge dalla ricerca è che il senso di responsabilità tende ad abbinarsi, nel comportamento e nella vita d'impresa, al senso della responsabilità. Nei casi esaminati, e specialmente in quelli dove le tracce di un orientamento socialmente responsabile sono più profonde, l'esercizio e le "retoriche" della responsabilità appaiono radicarsi in sistemi di significato che segnalano un'identità culturale particolarmente forte e caratterizzata; e viceversa le pratiche sia operative che riflessive che fanno riferimento a un impegno morale sembrano costituire importanti meccanismi di innalzamento, conferma e mantenimento di un senso di identità percepito, all'interno dello specifico contesto di attività collettiva, come distintivo. Tale indicazione è coerente con una delle riflessioni di base che hanno mosso lo studio e che, come rilevato nell'introduzione, ha in parte determinato la stessa scelta della metodologia etnografica.


Nell'area delle ricerche sulle culture organizzative, vengono evidenziate diverse conseguenze sociali della costruzione di culture nelle imprese; per esempio, si evidenzia come una cultura forte e compatta sia in grado di generare modelli che influenzano la categorizzazione e l'intepretazione degli eventi, e di suscitare modelli di risposta emotiva e affettiva che alimentano nei soggetti il senso di appartenenza all'impresa. Tuttavia, l'effetto fondamentale delle dinamiche culturali nelle imprese, come in qualsiasi altro sistema sociale, tende a investire la dimensione dell'identità: l'utilizzo dei codici di senso forniti dalla cultura (credenze che stabiliscono ciò che è vero o falso, valori che indicano ciò che è desiderabile e va perseguito di per se stesso) spinge gli attori a pensare, agire e anche sentire in un modo determinato e ciò favorisce il processo di individuazione, ossia lo sviluppo di un senso di identità connesso con la percezione di una distintività e persistenza del proprio carattere e comportamento. Nei sistemi di azione organizzata, la cultura consente quindi di fornire materiali e, letteralmente, di "dare senso" all'identità collettiva nelle fasi della sua formazione e del suo consolidamento e mantenimento. Inoltre, se è vero che gli individui, e dunque i soggetti nelle imprese, preferiscono pensare a se stessi come a esseri "unici" (Snyder e Fromkin, 1980), l'influsso della cultura in tali contesti di attività si rivela tanto più decisivo nella misura in cui essa è in grado, oltre che di proporre codici di orientamento e di giudizio, di sostenere delle pretese di unicità; e la forma con cui nelle imprese la rivendicazione dell'unicità tipicamente si esprime è la definizione della propria competenza come peculiare, cioè la tendenza ad attribuirsi la capacità di svolgere compiti e azioni che altri operatori non sanno o non possono realizzare. 


Nei nostri casi, le iniziative concrete e le manifestazioni discorsive (commenti, ricostruzioni ex-post, ecc.) che denotano l'assunzione di responsabilità si inseriscono a pieno titolo nella categoria di dinamiche appena descritte. Così, da una parte è possibile notare che le espressioni di responsabilità spesso costituiscono sbocchi quasi naturali della dimensione culturale, sviluppandosi e "avendo senso" in conformità ai codici cognitivi e valoriali del distintivo sistema di significato che contraddistingue le singole imprese o i singoli imprenditori; per spiegarsi con un paio di esempi: presso l'impresa tessile la cultura dell'anticonformismo si esprime tramite la creazione di prodotti alternativi e attraverso la proposta di iniziative politiche e di partecipazione civile "fuori dagli schemi", mentre per l'editore tanto la produzione di libri come "oggetti d'arte" quanto lo sforzo di mantenersi al di sopra degli schieramenti ideologici di parte (che si traduce nella volontà di pubblicare autori politicamente scomodi) sono del tutto coerenti con il principio di ricerca dell'eccellenza intellettuale. E d'altro canto l'identificazione e la consapevolezza dei risvolti sociali della propria attività economica permette a questi attori di sostenere e preservare il senso della propria identità culturale distintiva.


Dire che il senso di responsabilità appare inseparabile dal senso della responsabilità equivale quindi a ritenere che uno dei fattori che più o meno consapevolmente motiva questi attori collettivi (e, in varia misura, i soggetti al loro interno) a considerare, attuare e razionalizzare comportamenti socialmente responsabili coincide con la spinta ad assecondare il bisogno (legittimo perché umano) di ricerca e di conferma di una propria unicità. Questa osservazione ci fa tornare a un punto, anche di ambiguità, già sottolineato. Nella maggioranza delle situazioni esaminate la cultura d'impresa in verità si configura, per varie ragioni, come una cultura dell'imprenditore: un sistema di significati e di obiettivi di valore che quest'ultimo sviluppa nel corso delle interazioni e degli eventi della sua esperienza personale e che tende - anche se non necessariamente - a far filtrare nel tessuto di vita e attività della propria impresa. È una dinamica che sembra contrassegnare specialmente le condizioni di gestione ed evoluzione della piccola-media impresa, e che si può ricondurre al fatto che in questo genere di realtà il modo in cui si trattano sia i compiti strettamente organizzativi che le questioni extra-economiche risulta in genere fortemente influenzato dalla figura dell'imprenditore, dalla sua visione del mondo e dalle sue idiosincrasie. Sul piano della relazione tra processi di individuazione e comportamenti di responsabilità, ossia del nesso tra dimensione etica e dimensione culturale, questa constatazione offre uno spunto problematico perché segnala la possibilità che la ben nota tendenza dell'imprenditore a considerare tutto quanto attiene alla propria attività professionale (con i suoi mezzi e le sue creazioni) un'estensione della propria sfera di vita privata e un elemento irrinunciabile della propria identità personale arrivi a coinvolgere gli stessi tratti di responsabilità dell'agire di impresa. Può darsi cioè che in contesti aziendali di dimensioni ridotte e non particolarmenti strutturati la pratica della responsabilità, oltre e forse più che intrecciarsi con meccanismi di individuazione e significazione collettiva, sia legata profondamente alle politiche identitarie di quegli specifici attori individuali che sono appunto gli imprenditori (o altri leader istituzionali).



16.3.6 
Il mercato come banco di attendibilità


Un fattore che accomuna gli attori operanti nelle imprese indagate è la tendenza a offrire, da un lato, una valutazione decisamente negativa del settore politico-pubblico e, dall'altro, una definizione più ambivalente, a tratti positiva, del mercato. Si tratta di un'indicazione sorprendente, poiché, date le connotazioni sociali dell'attività di questi operatori, ci si sarebbe presumibilmente attesi lo scenario opposto: una fiducia di fondo verso i fini e gli strumenti della sfera pubblico-statale - il complesso di strutture e di pratiche istituzionalmente adibite al perseguimento del bene comune - e una certa ostilità verso le dinamiche "normali" del mercato, simbolo e riferimento ultimo della razionalità economico-strumentale.


Il giudizio marcatamente critico nei riguardi dell'operato delle istituzioni pubbliche assume, nelle situazioni considerate, toni quasi unanimi: proviene dall'imprenditore tessile, che senza mezze misure ravvisa nel comportamento delle istituzioni la quintessenza dell'azione opportunistica e insensibile ai valori simbolici e materiali più preziosi di una comunità civile, dai formatori dell'Enfop, che considerano l'intervento pubblico nel campo dell'istruzione inefficiente e incapace di apprendere dai suoi errori, dagli imprenditori del distretto, che percepiscono il mondo delle decisioni e delle scelte politiche come qualcosa di radicalmente estraneo ai loro interessi e soprattutto ai loro problemi quotidiani; e la stessa imprenditrice informatica, pur dovendo proprio alla collaborazione con varie strutture amministrative la possibilità di gestire programmi didattici finanziati (e a sfondo sociale), esprime una insoddisfazione per ciò che essa definisce una generale incapacità progettuale e organizzativa dell'attore pubblico. La "cattiva reputazione" delle istituzioni pubbliche emersa - come anticipato, abbastanza inaspettatamente - dall'analisi di queste realtà rappresenta un elemento di cui tenere seriamente conto in sede di ulteriori riflessioni sul ruolo sociale dell'impresa.


L'atteggiamento di questi attori nei riguardi del mercato è più complesso. La maggioranza di essi si percepisce e autodefinisce per contrapposizione rispetto ai normali operatori di mercato del proprio settore di attività. Più precisamente, ci si riconosce sensibilità, risorse, storie, capacità e talora - in modo esplicito - finalità e missioni radicalmente differenti da quelle che invece vengono attribuite agli "altri", a chi "sta fuori", a una concorrenza e in generale a un mondo economico-produttivo che sembrano irrimediabilmente prigionieri delle immutabili regole della partita doppia. Inoltre, il rapporto dialettico con il "regno del profitto", a cui comunque si appartiene, assume forme più concrete e talora persino sofferte nelle circostanze in cui, come si notava poco sopra, i vincoli e le pressioni del mercato rendono inevitabile adattarsi e derogare ai propri e più autentici criteri di scelta o azione. C'è però anche un senso molto particolare in cui, per l'impresa socialmente responsabile, il mercato "fa testo". Infatti, quasi tutti gli attori economici indagati condividono una concezione del mercato come banco di prova della legittimità del proprio globale stile di comportamento, ossia del proprio modo d'essere, oltre che nell'arena economica, nella società. Questo tratto si rivela attraverso la fiducia nel fatto che in ogni caso i meccanismi del mercato riescano a selezionare e ricompensare "i migliori", "chi se lo merita", in definitiva quegli operatori che sono in grado di essere coerenti con se stessi e con le proprie scelte - per quanto alternative - di unicità.  Considerando certe affermazioni delle persone intervistate, si potrebbe anzi pensare che un ingrediente basilare nell'adozione di criteri di azione/valutazione non strettamente economici da parte dei soggetti d'impresa sia, oltre alla carica utopica, una sorta di confidenza nella provvidenza; non quella divina, ma, appunto, quella del mercato. Il paragone con la componente di fiducia - o, meglio, di fede- che caratterizza l'esperienza religiosa non sembra del tutto fuori luogo. Rammentando il modo in cui Max Weber (1965) ha interpretato la tendenza, in alcune sette calviniste, a trovare nel successo temporale i segni o la prova dell'elezione divina, e tenendo conto del fatto che la maggior parte di queste imprese occupano una posizione di mercato perlomeno consolidata (se non di punta), viene naturale ravvisare nell'etica dei nostri imprenditori qualcosa di "protestante" in senso weberiano. In loro, infatti, la fiducia nella giustizia dei meccanismi di mercato non è completamente cieca e pare venire costantemente alimentata dal riconoscimento di un segno inequivocabile e confortante della propria "elezione": il fatto di uscire indenni o addirittura essere premiati dalla selezione del mercato. 


16.3.7 
L'esercizio di responsabilità come esperienza personale o meccanismo organizzativo



Il riferimento ai caratteri e alle implicazioni sociali dell'azione dell'unica grande azienda compresa fra le imprese indagate - la consociata italiana della multinazionale chimica Loerhaag - è rimasta finora sullo sfondo delle nostre riflessioni. Questo caso riguarda un tipo di organizzazione con un alto grado di formalizzazione interna e operante in un settore di attività delicato e per questo al centro delle attenzioni dell'opinione e delle autorità pubbliche. È facile intuire come l'applicazione della questione che ci interessa a un simile contesto debba fare i conti con un'ambiguità di fondo: siamo di fronte a una scelta consapevole e dettata da motivazioni "autentiche" (una reale preoccupazione verso gli effetti ecologici e sociali del proprio agire), oppure a strategie aziendali di esposizione e di impression management, ovvero un set di azioni strumentali volte al conseguimento di legittimazione nel contesto esterno, orchestrate dal management e implementate attraverso le procedure e i mezzi della struttura formale? La risposta più plausibile è anche la più banale: siamo probabilmente di fronte a entrambe le cose.  


Su questo piano, l'impressione è che, se la motivazione strategica può aver dato l'impulso iniziale e una spinta non indifferente all'impegno collettivo sul fronte della responsabilità, tuttavia proprio la pervasività impersonale ma totale degli strumenti formali (procedure operative, rapporti di verifica, unità ad hoc di progettazione e controllo, pratiche di addestramento) con cui si è disseminato attraverso l'intera struttura organizzativa (dei ruoli, dei compiti, dei fini dichiarati) questo nuovo fattore di focalizzazione dell'attenzione abbia di fatto contribuito a "impregnare" l'impresa di un senso di responsabilità nei confronti di stakeholders e interlocutori extra-economici come la comunità locale e l'ambiente. Ciò suggerisce alcune valutazioni sulle dinamiche attraverso cui la responsabilità può venire praticata, rispettivamente, in setting aziendali prevalentemente informali - come la piccola e media impresa - o altamente strutturati (carattere che normalmente si accompagna a dimensioni organizzative maggiori). 


In particolare, anche sulla scorta delle altre indicazioni già discusse, si può ipotizzare che, mentre per i sistemi meno strutturati la possibilità di evocare la responsabilità sembra irrimediabilmente legata alla dimensione soggettiva di particolari attori individuali (di solito gli imprenditori) e alla loro volontà personale (e capacità carismatica) di suscitare e modellare nuovi target dell'agire collettivo, per i sistemi più formalizzati lo strumento principale di diffusione - anzi, in questo caso, di cristallizzazione - di una cultura della responsabilità consiste in un insieme di meccanismi tecnico-razionali e routines impersonali che si potrebbe definire il filtro organizzativo. In un certo senso, si potrebbe dire che mentre i soggetti individuali nella piccola-media impresa "fanno in quanto credono", i membri di una grande organizzazione "credono in quanto fanno". Peraltro, nei processi di mediazione, di razionalizzazione e quasi di depurazione delle motivazioni realizzati da questo filtro, probabilmente si perdono alcuni tratti di "autenticità" riconoscibili nel comportamento responsabile delle piccole-medie imprese, primo fra tutti la "sofferenza" che può derivare dalla percezione sul campo delle contraddizioni fra le pressioni del mercato e l'esigenza di coerenza con se stessi e con la propria missione sociale. 


In ultima analisi, per riferirsi a una delle questioni sollevate nell'introduzione, è proprio mettendo a contrasto il caso della multinazionale chimica con le altre situazioni osservate che si può far affiorare la radicale ambivalenza delle posizioni istituzionaliste. Da un lato, infatti, nella peculiare dinamica di assunzione di un ruolo sociale da parte della Loerhaag si può effettivamente cogliere la capacità strutturale della grande organizzazione di incorporare letteralmente nel proprio apparato e nelle proprie strategie l'ambiente sociale esterno con le sue priorità e i suoi problemi. E d'altra parte emerge in maniera altrettanto nitida che il processo di costruzione di responsabilità sociale nel comportamento d'impresa contempla (fortunatamente) una irriducibile varietà di esperienze e di percorsi; non solo organizzative le une, nè sempre lineari gli altri.


16.4
Conclusioni: dall'impresa come istituzione all'impresa come soggetto della società civile


Nel complesso, l'indagine che qui si è cercato di delineare nei suoi aspetti principali ha offerto diversi spunti di arricchimento della riflessione intorno al tema della responsabilità sociale dell'impresa; i più significativi sono stati illustrati e commentati nella sezione precedente. Ed è a partire da queste indicazioni che si ritiene utile proporre un paio di valutazioni finali di carattere generale.


La prima mette l'accento sul fatto che l'assunzione di condotte socialmente responsabili tende a generarsi laddove la complessità e le ambiguità degli assetti istituzionali lasciano aperti degli spazi d'azione, consentendo la ricerca e l'attuazione di percorsi originali che, pur non stravolgendo la logica di funzionamento dell'intero sistema, ricompongono in vari modi - spesso contraddittori e instabili - le tensioni tra dimensione economica e dimensione sociale dell'agire d'impresa
. Ciò appare decisamente in linea con le interpretazioni che mettono in risalto il valore sociale dell'azione economica (p.es.: Magatti, 1991); più nello specifico, i "risultati" della ricerca invitano a respingere l'idea che l'agire economico vada inteso come un'area eticamente neutra, come un'attività puramente tecnica e priva di rapporti (vincoli, interdipendenze...) con l'ambiente circostante.


La seconda riflessione - più articolata - procede da un rilievo critico dell'introduzione, con cui si faceva presente che l'approccio all'impresa "come istituzione" risulta di per sé inadeguato non solo sotto il profilo teorico (per la primazia assegnata alla "struttura" rispetto all' "azione"), ma anche, più concretamente, con specifico riferimento alla situazione italiana, dove il grado di istituzionalizzazione della vita sociale e soprattutto economica è notoriamente ridotto. Su questo versante, la ricerca offre scorci importanti nel senso di mettere in luce un'imprenditorialità saldamente radicata nell'humus da cui nasce e che fa della sua identità etico-culturale il proprio punto di forza (anche sotto l'aspetto economico). Una simile realtà sembra riflettere una caratteristica distintiva e più globale del contesto socio-economico italiano, e in special modo delle regioni settentrionali, ovvero la capacità di produrre e crescere esperienze eterodosse, vitali e innovative pur essendo cronicamente incapace di creare l'ordine ingegneristico delle grandi organizzazioni. 


Tali osservazioni portano a ritenere che, nel contesto italiano, sia più utile e appropriato parlare dell'impresa come soggetto responsabile della società civile, piuttosto che come soggetto di governo politico della società (a fianco o in sostituzione di altri attori istituzionali). Evitando di entrare nel merito della discussione su un tema oggi dibattuto a molteplici livelli, si può notare (Magatti, 1997) come qualsiasi posizione sulla società civile comporti essenzialmente l'adesione all'idea che vede nel pluralismo sociale e nella diffusione di impegni di responsabilità collettiva un requisito fondamentale per lo sviluppo della democrazia e della libertà, specie in una fase come l'attuale in cui si registra un indebolimento del ruolo dello stato nazionale. Imprese come quelle che si sono studiate - e, si può supporre, come innumerevoli altre nel nostro contesto socio-economico - hanno molto da dire in questo senso: operando da anello di congiunzione con la vita delle persone (in primis, quella dell'imprenditore) e delle collettività circostanti, e contemporaneamente traendo proprio dalla peculiarità di queste esperienze (con le loro tradizioni culturali, con le loro forme di appartenenza politica, culturale, associativa, religiosa) la propria forza e la propria identità, esse si propongono come luogo di costruzione di senso e di costruzione di responsabilità sociale concreta. Guardando alla realtà con queste lenti, il punto cruciale diventa allora quello di far uscire definitivamente dalla clandestinità la ricchezza delle esperienze che questo mondo nasconde. Come aiutare il soggetto-impresa a diventare pienamente consapevole delle sue interdipendenze con il contesto sociale pur restando a tutti gli effetti un attore economico? Come sostenere la sua capacità di coniugare innovativamente lo spirito di intrapresa con l'attenzione a questioni di interesse comune? Da questo punto di vista il senso di isolamento e di indifferenza verso le istituzioni pubbliche che emerge dalla ricerca deve sicuramente fare meditare. D'altra parte è proprio qui, sul piano dell'individuazione e dell'organizzazione di meccanismi in grado di favorire questa maturazione, che pare aprirsi uno spazio rilevante - e stimolante - per l'azione di "altri" attori istituzionali come le associazioni di categoria e le Camere di Commercio.
� 	L’indagine, svolta per conto della Camera di Commercio di Milano e nell’ambito delle attività dell’”Osservatorio sulle Trasformazioni del Lavoro e delle Piccole Imprese” del Dipartimento di Sociologia dell’Università Cattolica di Milano, è stata condotta da un’équipe composta da Mauro Magatti, Massimiliano Monaci e Giovanna Fullin. Il rapporto di ricerca, redatto dagli stessi ricercatori, è disponibile presso l’ ”Ufficio Studi” della Camera di Commercio di Milano.



� 	Incentivi di tipo sia materiale (facilitazioni nel reperimento e nell’impiego delle risorse, agevolazioni fiscali, ecc.) che simbolico (sotto forma di incrementi della legittimazione sociale e della reputazione esterna).  



� 	La riflessione di Bauman nasce dalla discussione del modo in cui nella Germania nazista la tragedia dell’Olocausto sembra essersi innestata su un’organizzazione sociale particolarmente favorevole alla “libera fluttuazione della responsabilità”.


� 	Questi studi (p.es.: Alvesson e Berg, 1993; Gagliardi, 1995; Gagliardi e Monaci, 1997) individuano tre fonti  principali che contribuiscono, in misura variabile, alla formazione delle culture d'impresa: a) le definizioni della situazione elaborate da attori particolari (di solito, ma non necessariamente, i leader); b) le operazioni di "costruzione sociale" della realtà che si stratificano nel corso delle attività e delle relazioni quotidiane coinvolgenti tutti i  membri; c) le specifiche influenze del contesto socio-culturale più ampio.



� 	Ammesso (e, alla luce dell'epistemologia contemporanea, non concesso) che una simile espressione possa ancora venire pacificamente utilizzata nella sua accezione tradizionale.



� 	La condizione che impedisce qualsiasi pretesa di generalizzabilità coincide evidentemente con la natura localizzata della conoscenza che si può ottenere mediante lo strumento dell'esame dei casi.


� 	I nomi delle aziende e delle persone sono stati sostituiti con degli pseudonimi.



� 	Dai membri dell'azienda questa percezione viene espressa, in particolare, valutando un progetto ideato dalla Medi@s per le amministrazioni comunali, che prevede la creazione di sale-computer aperte ai cittadini in cui sia possibile familiarizzare con internet e i principali programmi di software.



� 	Strategie che non escludono né la creatività del ricercatore, né il ricorso alle stesse razionalizzazioni mediate dalla soggettività dell'imprenditore e degli attori organizzativi.



�	Da un lato la razionalità economico-strumentale, dall'altro la logica della prestazione intellettuale, dell'opera pedagogica, della partecipazione politica...



� 	È opportuno parlare di ricomposizione dal momento che, in definitiva, gli attori indagati agiscono nel rispetto dei vincoli economici tenendo conto di obbligazioni sociali verso altri.
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